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In dieci anni dal 44 al 33 al 25 per cento 

Il voto amaro di Castellammare 
Dal nostro inviato 

CASTELLAMMARE DI 
STABIA — Franco ha un 
volto aperto e allegro, ha 
ventldue anni, studia legge a 
Napoli e, come tutti qui, si 
aspetta, dopo, una lunga di' 
.^occupazione. Volevo parla-
re con un giovane di Castel
lammare che non ha votato 
Il 6 giugno per il PCI: che si 
poteva prevedere che votasse 
comunista e che invece non 
lo ha fatto. Franco è amico 
del comunisti, è un giovane 
che viene da esperienze cat
toliche e ora fa parte di un 
Circolo culturale di giovani 
laici e Indipendenti. 

Sì, dice, ho votato sociali
sta, e con me altri amici del 
Ctrcolo. Sono di sinistra ma 
del PCI non mi fido ancora. 
Quando qui ci fu l'ammini
strazione di sinistra, non si 
vide rovesciamento di ten
denza, si continuava a striz
zare l'occhio alla DC. Non c'è 
stato qui un fatto emblema
tico come la Giunta Valenzi 
a Napoli. E poi 11 discorso 
sulla 'terza via» non è ancora 
chiaro: non è evidente come 
fu quello di Mitterrand, per 
esemplo. L'alternativa de
mocratica mi va bene, ma 
vedo sempre 11 pericolo di un 
ritorno alla solidarietà na
zionale. Tu dirai che allora 
non dovevo votare per 11 PSI 
che al Governo con la DC già 
ci sta. Ma è diverso. Dal PCI 
mi aspetto 11 massimo e In
fatti credo che In futuro po
trò votare comunista. Il PCI 
ha avuto grosse aperture 
teoriche, ma le fanno Berlin
guer e i capi, nella base resta 
un certo spirito di In tolleran
za e In questo 11 PSI ha avuto 
ragione a volere più autono
mia. Non mi va la linea di 
Craxl. Io ho scelto i demarti-
nlanl per le preferenze. Cra
xl, è vero, piace a molti gio
vani, ma più come Immagine 
che per altro: un po' come il 
Fonzie della TV ('Happy 
days'). Insomma lo ho vota
to PSI solo perché volevo da
re un voto a sinistra e non mi 
sentivo ancora di darlo al 
PCI. 

m * * 

Con Franco ci sono alcuni 
altri giovani nel salone gran
de e deserto della Sezione co
munista in Corso Vittorio E-
manuele. Vengono fuori al
tre storie. 
• La mia famiglia è di tradi

zione de, dice uno, ma noi fi
gli slamo di sinistra. Un mio 
fratello sposato era candida
to Indipendente per il PCI e 
In famiglia si è litigato pa
recchio. Ma Varone ha pro
messo un posto all'ISEF (I-
stltuto educazione fisica) al
l'altro mio fratello e allora lo 
abbiamo votato tutti: mio 
fratello, quello In lista, non 
ha preso un voto In famiglia. 

Mi spiegano, accavallando 
le voci LrISEF è una vacca 
grassa a Castellammare: for
ma, appunto, insegnanti di 
educazione fisica, trova poi 
posto a tutti. Per entrare all' 
iSEFsl vende 11 voto con fa
cilità. Il «sistema» é domina
to da un deputato de napole
tano, Mensorlo, professore di 
Anatomia al Policlinico na
poletano. All'Ospedale di Ca
stellammare Ce 11 suo fidu
ciario, Varone appunto. Un 
altro fiduciario e il farmaci
sta Talarico. La promessa di 
buoni voti a chi sta all'ISEF, 
o di entrarci (c'è il numero 
chiuso) a chi non c'è entrato 
ancora ha fatto miracoli: c'è 
fior di compagni che hanno 
portato fino a quaranta e più 
voti a Varone o a Talarico, e 
poi hanno votato disciplina
tamente per II PCI. 

La DC ha usato tutti i me
todi. L'avvocato Vitiello di
fende 1 camorristi, e Varone è 
amico del famoso sottose-

f ',retarlo patriarca. 'Nuova 
amlglla» e *cutollani», si so

no alleati In queste elezioni 
per portare candidati 'loro». 
Nel contempo un giovane a 
modo, Perillo, telefonava a 
decine di ragazzi impegnati 
convincendoli a votare DC 
sulla linea di rinnovamento 
del Movimento giovanile di 
cui è responsabile. Gava, di
cono, ha fatto da 'sponsor* in 
queste elezioni: non gli servi
vano voti per sé (infatti ha 
avuto 4 mila preferenze ap
pena, duemila in meno del 
capolista del PCI Di Marti
no), voleva solo compattare 
la DC locale, eliminare le fai
de e raccogliere voti in tutte 
le direzioni. E c'è riuscito. 

Un sistema usato dalla DC 
e molto di più dal partiti mi-

Grande impegno autocritico nell'esame del risultato elettorale - Il PCI ha perso 
soprattutto nei quartieri operai e popolari - Scatenato il clientelismo della DC e degli 
altri partiti: ma perché questa volta ha fatto tanto presa? - Un giovane che ha votato 
PSI: «Volevo votare PCI ma da quel partito voglio il meglio e oggi non me lo 
garantisce» - «Dimenticati» i lavoratori del pubblico impiego, della scuola, dell'ospedale 

nori è stato quello di mettere 
in lista la gente più varia. I 
liberali hanno messo in lista 
anche tre operai dell'Italcan-
tieri. Il PSDI cercava e tro
vava giovani da candidare, 
nelle famiglie comuniste. I 
repubblicani, in concorrenza 
con Varone, rastrellavano 
voti all'Ospedale. In questo 
fuoco di artificio i cinque 
consiglieri del PSI sono stati 
poca cosa: solo un recupero 
di quanto avevano perso nel 
•77. 

* * * 
Ma la storia travagliata e 

•nobile» di Franco o le storie 
di 'ordinarie clientele* rac
contate dagli altri, bastano a 
spiegare la cocente sconfitta 

del PCI di Castellammare? 
Non bastano. Il PCI aveva il 
44 per cento dei voti nel '74; 
arrivò al 33,08 per cento nel 
'TI, l'anno nero; ha preso ora 
il 25,15 per cento perdendo 
tre consiglieri su 14. C'è die
tro un vero fenomeno, corpo
so, di disaffezione, diciamo 
così, globale in cui si intrec
ciano probabilmente ragioni 
e errori locali e anche que
stioni di immagine generale 
del nostro partito a livello 
nazionale. 

Ne parliamo con i compa
gni della Segreteria della Se
zione, con l dirigenti napole
tani e campani, con il capoli
sta di Castellammare, Di 
Martino. Si perde, in questa 

cittadina di settantamila a-
bitanti e 50 mila elettori (una 
volta 'isola rossa» nella re
gione), ovunque e comun
que, per cause soggettive e 
oggettive. Per questa ragio
ne, dicono i compagni, guai a 
minimizzare o a sottovaluta
re: bisogna 'drammatizzare» 
adeguatamente questo voto, 
se si vuole Invertire la ten
denza calante. 

Se si scompone il voto 
guardando la carta topogra
fica della città, si hanno delle 
autentiche sorprese che ad e-
sempio non si ebbero nel '77, 

? uandopure il PCI perse vo-
ì. Mentre il PSI avanza in 

maniera omogenea, anche se 
non travolgente, In tutti i 

quartieri, DC e PCI sembra
no avere invertito i ruoli. Il 
PCI perde nei quartieri ope
rai e popolari molto più che 
in quelli di ceto medio (dove 
peraltro muoveva da percen
tuali più basse): per la DC è 
l'inverso. Ci sono casi asso
lutamente sconcertanti. Nel
la zona di via Rispoli il PCI 
prese in passato fino al 60 
per cento. In quel quartiere 
si è sempre lavorato bene, sia 
quando eravamo al Comune 
sia quando eravamo all'op
posizione, e nel *77. malgrado 
l'arretramento generale, via 
Rispoli superava sempre il 
50 per cento. 

Dopo il terremoto il PCI si 
fece lì promotore di un Co-

Presentato a Roma «Le crisi che ho vissuto » 

Da Budapest a Varsavia: Pajetta 
discute sulla «svolta» del PCI 

Un dibattito sul libro del dirigente comunista con Andreotti, Pansa e Tamburrano 
«Non è una ricerca di archivio ma un atto politico compiuto nel momento giusto» 

ROMA — Non sono le memorie di un ex 
ambasciatore. Sono un atto politico com
piuto da un uomo politico nel momento 
giusto, dice Gian Carlo Pajetta. Il diri
gente comunista parla di sé e del suo ulti
mo libro — «Le crisi che ho vissuto. Bu
dapest Praga Varsavia» — pubblicato da
gli Editori Riuniti. Ne parla dopo gli ap
prezzamenti e le osservazioni critiche aei 
presentatori: Giulio Andreotti, Giuseppe 
Tamburrano, Giampaolo Pansa. 

Nella sala della Federazione Nazionale 
della Stampa, c'erano l'altra sera a Roma 
diplomatici, uomini politici, intellettuali 
e tante altre persone, fra cui molti com
pagni iscritti al PCI, vecchi e giovani. Lo
ro forse più di altri interessati a conosce
re o a riconoscersi, dentro le pagine di un 
libro che riflette intimamente alcuni pas
saggi cruciali per la coscienza collettiva 
dei comunisti italiani in questi ultimi 
trénta anni. Budapest, Praga, Varsavia: 
le *crisi» di Gian Carlo Pajetta sono in 
fondo le 'Crisi* del PCI. Sono quasi le 
tappe di un processo avviato dopo la rot
tura del XX congresso e la condanna del
lo stalinismo: le linee di una revisione 
storica e politica, in cui l'internazionali
smo assume un valore diverso, e si appro
fondisce l'originalità della esperienza ita
liana, nella idea di una trasformazione 
socialista inseparabile dalla democrazia e 
dalla libertà. 

Pajetta parla del libro come di un 'atto 
politico» che riassume il cammino del 
PCI, giunto oggi *ad una tappa impor
tante della sua storia». E la memoria del 
dirigente comunista ricostruisce passag
gi, inquietudini, decisioni tragiche e dif
ficili che non sono state solo sue, ma di 
un intero partito: da quando il PCI so
stenne l'inevitabilità dell'intenento mi
litare in Ungheria, nel '56, fino agli ultimi 
fatti di Polonia e la netta contrapposizio
ne polemica con l'URSS e gli altri paesi 
del patto di Varsavia. Non c'è stata 'Sco

munica» perché non apparteniamo a una 
Chiesa, dice Pajetta concludendo. Il suo 
è stato anche un richiamo per quanti dal
l'esterno. pur mossi da intenzioni criti
che serie e sincere, non si liberano da 
schemi nel giudicare la vita e il dibattito 
del partito. 

Giampaolo Pausa considera il libro di 
Pajetta un 'atto di coraggio», anche per
ché secondo lui, ci sono pagine che po
trebbero ^essere usate contro il PCI». Pa
jetta gli ricorda che ben poche cose gli 
awersari non hanno »usato contro il 
PCI», e che questa evidenza non può co
stituire una remora nella ricerca autocri
tica, senza reticenze e ipocrisie, sulla pro
pria storia. E al giornalista che obietta 
sui «ritardi» con cui sarebbero maturate 
le critiche nei confronti del socialismo 
nei paesi dell'Est, Pajetta replica il valo
re del giudizio storico politico, della col
locazione storica degli a\-venimenti, dei 
'tempi» della storia. È quanto, del resto, 
diviae nella interpretazione e nei giudizi, 
i comunisti dai socialisti. Lo stesso Giu
seppe Tamburrano, muove una obiezione 
simile a quella di Pansa: per lui 'guarire 
dallo stalinismo» sembra quasi coincida 
con la necessità di 'rompere* con il mon
do socialista, apartire dai fatti di Unghe
ria, nel '56. Pajetta rivendica la posizione 
assunta in quegli anni dal partito, ricor
dando la 'dolorosa necessita» che spinse i 
comunisti a *stare da una parte della bar
ricata»: e ribadisce l'importanza di proce
dere ad una giusta valutazione politica 
degli eventi storici e degli atti politici. E 
quanto occorre fare anche per un giudi
zio sereno sul ruolo e sull'opera svolta da 
Togliatti. C'è chi lo vorrebbe indicare co
me il responsabile della 'mancata desta
linizzazione» del PCI — in modi diversi, 
su questo punto, hanno insistito Pansa, 
Tamburrano e Andreotti — magari par
tendo dalle critiche che egli mosse al mo
do in cui Krusciov aveva denunciato lo 
stalinismo al XX congresso: il fatto è — 

dice Pajetta — che le osservazioni di To
gliatti andavano nella direzione di una 
critica ancora più approfondita di quella 
aperta da Krusciov, e aprivano la strada 
alle nostre elaborazioni successive, sul 
modo di intendere il pluralismo politico 
in una società che avanza verso trasfor
mazioni socialiste. 

Ed entrano così in ballo i problemi at
tuali. l'urgenza di una politica estera na
zionale di pace, in grado di far superare le 
contrapposizioni ideologiche, gli schiera
menti di campo. Giulio Andreotti prende 
spunto dal libro di Pajetta per ossen-are 
come esso non narri ai una mcrisi» perso
nale, quanto piuttosto della «svolta* che 
si è a\,uta nel movimento comunista pro
prio sui problemi internazionali. Ricono
scendo il valore determinante delle posi
zioni prese dal PCI nei confronti dei pae
si dell'Est appartenenti al patto di Var
savia, Andreotti le vorrebbe tuttavia 
•meno acritiche» per favorire una politica 
estera italiana 'Costruttiva e di valido 
aiuto alla distensione internazionale»: co
sì, egli sorvola pienamente sul fatto che è 
proprio la posizione dei partiti di gover
no, della DC in particolare, a muoversi su 
questo terreno con grave imbarazzo e in
decisione. 

Nelle conclusioni. Pajetta ricorda co
me per il PCI la solidarietà internaziona
le e la lotta per la pace non si fondino 
sulla unità ideologica, ma sulla costruzio
ne di rapporti politici, nel rispetto della 
autonomia e della indipendenza di ogni 
paese. Ciò tuttavia non mi induce — dice 
ancora Pajetta — a cr edere che sia giu
sto smettere di parlare di imperialismo. I 
morti di questi giorni nel Medio Oriente 
ce lo confermano, e ci dicono che la rifles
sione sulle nostre tcrisi» non è una ricerca 
di archivio. I pericoli sono tanti; e tra 

? uesti anche quello di dimenticare che 
esperienza del passato è essenziale per 

capire e conoscere il nuovo. 

Duccio Trombadori 

Visentini (PRI) attacca Formica e Andreatta 
Tensione nel governo - Napolitano parla del voto, dell'alternativa democratica, delle prospettive 

ROMA — Ministri socialisti e 
ministri democristiani litigano 
tra di loro per stabilire a chi 
appartiene la colpa dello sfon
damento del tetto dei 50 mila 
miliardi di deficit: e intanto, 
dalle file del PRI (cioè del par
tito del presidente del Consi
glio), una voce autorevole si le
va ad accusare gli uni e gli altri. 
Bruno Visentini, presidente del 
PRI, intervenendo a un conve
gno veneziano («a titolo perso
nale*, ha precisato), non ha u-
sato cautele diplomatiche. «Sin 
da gennaio — ha detto — era 
evidente che si andava verso 
ben altre cifre, ed è allora che 
andava fornita l'esatta valuta
zione della situazione da parte 
dei ministri competenti, e cioè 
quello del Tesoro e quello delle 
Finanze, (rispettivamente, il 

de Andreatta e il socialista For
mica, n.d.r.) 

Ora, invece, ci si muove — 
secondo Visentini — «con prov
vedimenti occasionali e dema
gogici, con un ritardo di sei me
si e, dunque, in una situazione 
molto aggravata. Queste sono 
responsabilità politiche che ri
guardano Andreatta, ma anche 
Formica perché, prr quanto si 
riferisce alle entrate si doveva 
sapere che qualcosa non fun
zionava e che non ci sarebbero 
stati i gettiti previsti*. L'inter
vento di Visentini dà dunque 
un'idea delle tensioni che per
corrono il pentapartito alla vi
gilia della «verifica». 

Sulle prospettive politiche, 
partendo da una riflessione sui 
risultati del limitato test elet
torale del 6 giugno, si sofferma 
il compagno Giorgio Napolita

no, in un'intervista al prossimo 
numero dell'Espresso, diffusa 
ieri con anticipo ai quotidiani. 
Napolitano sottolinea in primo 
luogo l'incidenza nelle elezioni 
«di fattori politici e ammini
strativi di carattere locale». Si 
tratta di «un richiamo all'obiet
tività», e ciò non toglie che il 
voto del 6 giugno «spinga i co
munisti anche a delle riflessioni 
e a delle verifiche riguardanti la 
nostra politica generale. In fon
do. si tratta di vedere se riu
sciamo a dare sufficiente con
cretezza e credibilità alla linea 
dell'alternativa democratica. 
Anche sul piano nazionale*. 
«Mi sembra evidente infatti — 
aggiunge il presidente dei de
putati PCI — che non riuscia
mo ancora a renderla efficace, 
persuasiva». 

Qual è dunque il problema? 
«Da un lato — risponde Napoli
tano — far aderire meglio la 
proposta dell'alternativa — in
tesa come proposta di cambia
mento — ai dati concreti delle 
diverse situazioni economico-
sociali. Dall'altro si tratta di 
ancorare meglio questa linea a 
un processo unitario, alla possi
bilità di una graduale aggrega
zione di forze innanzitutto a si
nistra*. Naturalmente, «co
struire un'alternativa imper
niata sulla sinistra, anche se 
non ristretta nei limiti di un'al
leanza PSI-PCI, non è un'im
presa facile. Ma noi siamo con
vinti della sua necessità e vali
dità». Per Napolitano, infine, «è 
chiaro che se parliamo di alter
nativa non pensiamo a un go
verno che comprenda anche !a 
DC». 

mitato che lottò con tutta la 
> popolazione, che strappò 
fondi per il territorio, ebbe 
Successi. Ebbene ora II PCI 
ha perso undici punti e sta al 
39 per cento. Certo, ha gioca
to la clientela, ma perché 
questa volta ha potuto sfon
dare così facilmente? Una ri
sposta sta proprio nella vi
cenda di questa città negli 
anni 60 e 70. 

Città industriale, ha visto 
degradare l'Industria sem
pre di più. Gli operai sono di
ventati un nucleo largamen
te minoritario, la topografia 
sociale è mutata, un terzia
rio, in parte parassitarlo e 
straccione è subentrato 
creando una economia pre
caria. In questo terziario si 
sviluppano però anche forze 
sociali dinamiche, con aspi
razioni nuove, e ad esse il 
PCI ha prestato poca atten
zione. 

Gli operai — mi dicono — 
hanno perso d'altra parte 
molta della loro fiducia nel 
sindacato, si sono sentiti tra
diti, hanno vissuto con pro
fondo malessere tutta la vi
cenda delle liquidazioni, 
hanno giudica to oscillan te la 
posizione del PCI nei con
fronti del Governo Spadoli
ni. Per il PCI si riflette anche 
qui una difficoltà che incon
tra ormai in molte città me
ridionali di media grandez
za. Il risultato è di confusio
ne e sfiducia, e il voto finisce 
contraddittoriamente anche 
agli avversari di classe. 

Il partito di Castellamma
re ha capito poco questi fe
nomeni: l'autocritica dei 
compagni è precisa. Siamo 
rimasti, mi dicono, alla Im
magine della 'Cittadella ros
sa» degli anni 50. Oggi sono 
prevalenti nuove classi di la
voratori, gonfiate anche: 
pubblico impiego, scuola, 
commercio, dipendenti ospe
dalieri e comunali. Quando 
qui dobbiamo fare un volan
tino, tiriamo cinquemila co
pie e poi via a distribuirle da
vanti all'Italcantieri, alle al
tre fabbriche. Ma chi li di
stribuisce davanti all'ospe
dale (che ha di fatto eletto 4 
consiglieri de e uno del PRI) 
o alle scuole? In questi luo
ghi di lavoro il sindacato o 
non esiste o è uguale a quelli 
corporativi interni. Dei pro
blemi di questa gente il PCI 
non si è fatto cari co e cosi la 
DC ha potuto riprendere con 
rinnovato successo il vecchio 
gioco clientelare. 

Abbiamo sezioni di partito 
forti in quartieri ormai in 
abbandono, e siamo deboli o 
inesistenti nei nuovi quartie
ri che sono 'scoppiati» in 
questi anni. Il quartiere San 
Marco ora ha 8 mila votanti, 
si è ingigantito, è in espan
sione e ci sono classi popola
ri: ebbene lì perdiamo otto 
punti. Nel quartiere collina
re Quisisana perdiamo 14 
punti, mentre in centro, dove 
sta il ceto medio, perdiamo 5 
punti (e sono 15 mila votan
ti). Ecco allora i diecimila in 
piazza per Berlinguer o per 
Ingrao che poi però non tro
vano il partito dove abitano e 
dove lavorano: 'Chissà 
quanti di quei diecimila non 
ci hanno votato?», mi dicono 
con amarezza. 

In questo quadro ha fatto 
presa la presenza della DC e 
degli altri partiti governati
vi: forse proprio perché 'go
vernano» in qualche modo 
almeno la precarietà e l'assi
stenza. 

C'è però un'aria strana in 
giro. Dopo il voto, mi dicono, 
la gente è venuta da noi a di
re: 'Non lo avrei mai imma
ginato». Nessuno sì aspetta
va che il PCI perdesse tremi
la voti e 8 punti, ognuno de
gli elettori comunisti pensa
va di essere il solo o quasi a 
negare il voto al PCI, e così 
ora è in corso una sorta di 
pentimento generale. 

Non nascondendo la testa 
sotto la sabbia come il PCI 
sta facendo qui, e trovando 
modo e strumenti di vero 
rinnovamento, aprendosi di 
più alla società si possono in
dividuare proprio ora dun
que buone prospettive. Non 
sarà facile. E un fatto è sicu
ro: che il voto di Castellam
mare va meditato da tutti. Ci 
sono segnali che riguardano 
tutto il partito e gli operai 
antichi e saldi di questa vec
chia città industriale, non 
sono poi cosi diversi da quelli 
del resto d'Italia. 

Ugo Baduel 

il prof. Reviglio e lo smeraldo 
R ISPONDIAMO alla lette

ra di un giovane (anzi di 
un giovanissimo: non ha nem
meno 18 anni) di Firenze: En
zo Giugni, che richiama la no
stra attenzione su una propo
sta attribuita all'ex ministro 
delle Finanze prof. Re viglio, il 
quale, partecipando a Bari il 
28 maggio alta seconda riu
nione dei Club di ispirazione 
laica e socialista, avrebbe (se
condo 'la Repubblica» del 29 
maggio) prospettato l'ipotesi 
di una •patrimoniale», così 
tra l'altro esprimendosi: «Ri
mane poi aperto nel nostro 
paese il problema dell'even
tuale introduzione di una im
posizione patrimoniale che af
fianchi il tributo sul reddito. 
Le ampie diseguaglianze esi
stenti nella distribuzione della 
ricchezza, maggiori di q;:e!'e 
sul reddito (secondo la Banca 

d'Italia il 10 per cento più ric
co possiede circa la metà della 
ricchezza reale, mentre il 50 
per cento più povero dispor
rebbe di meno del 3 per cento) 
non possono essere facilmente 
accettate nell'ottica di una 
moderna politica sociale che 
riconosca la duplice esigenza 
di soddisfare i meriti giustifi
cati e i bisogni delle massepiù 
svantaggiate». / / giovane Giu
gni commenta: 'Sfa non è 
sempre quello che ha detto 
lei», vale a dire noi. Forte-
braccio? 

Sì, Enzo mio, è sempre 
quello che abbiamo detto noi; 
ma siamo contenti che (con 
maggiore autorità e con lin
guaggio più dotto) lo dica ora, 
molto in ritardo, l'ex ministro 
Reviglio, che probabilmente 
non è più ministro perché la 
pensa come ha dichiarato, e 

che in ogni caso ci è simpati
co. Quando lo vediamo, bion
do e ridente, ci vengono sem
pre in mente due cose, tra loro 
lontanissime. La prima è una 
reclame televisiva in cui sen
tiamo gentilmente ripetere: 
«Quando i mulini erano bian
chi...*. la seconda i costituita 
da due versi famosi di Carda
relli: «E il saggio non è che un 
fanciullo / che si duole di esse
re cresciuto*. Cosi accade al 
prof. Reviglio: quando i muli
ni erano bianchi e quando lui, 
non ancora cresciuto, certa
mente era già un saggio, fin 
da allora (e ancor prima) esi
steva l'iniquità che ora lo col
pisce e della quale, del resto, 
noi ci eravamo accorti anche 
senza essere comunisti. Il no
stro torto consistette nel cre
dere che la DC, nella quale 
militavamo, avrebbe elimina

to questa macroscopica ingiu
stizia, e invece se ne rese com
plice e. possibilmente, promo
trice. E il torto di Reviglio non 
consiste soltanto nell'essere 
arrivato tardi, ma nel non es
sersi ancora persuaso che con 
i craxiani si perde il posto di 
ministri quando la si pensa 
come lui, e giustizia non verrà 
mai fatta. Il prof. Reviglio è 
una persona perbene e ce lo 
saprà dire. 

Ma eccoti, caro Enzo, due 
episodi che ci hanno fatto ca
pire da gran tempo ciò che il 
prof. Reviglio sembra avere 
scoperto solo ora, cioè la op
portunità (noi diremmo la ne
cessità) di introdurre una 
•imposizione patrimoniale». 
Molti anni fa arrivammo a 
Gressoney con la macchina di 
un nostro amico che la guida
va. Colà giunti incontrammo 
in piazza una ricchissima si
gnora milanese che ci salutò 
affabilmente chiedendoci co

me era andato il viaggio (allo
ra le auto erano poche e i 
viaggi in macchina rari). Il 
nostro amico assicurò che sta
vamo bene ma aggiunse che il 
motore delVauto gli aveva da
to qualche noia. La signora, 
sorridente e impassibile, do
mandò: 'Ma allora che cosa 
aspetta a comperare un'altra 
macchina?». 

Ancora. La figlia di un ric
co industriale, sempre mila
nese, voleva uno smeraldo e 
insisteva con la madre perché 
persuadesse il genitore a re
galarglielo. La signora comin
ciò a piangere ogni notte e 
quando il marito, svegliato 
dai suoi singhiozzi, gliene do
mandava la ragione quella 
immancabilmente diceva: 
•Pora tusa, l'à ga nane un sme
ralda, povera bambina non ha 
neanche uno smeraldo. Fin
ché, dopo tre notti di quella 
lagna, il torturato padre, or
mai prossimo alla pazzia, an

dò a comperare uno straordi
nario smeraldo per la figlia, 
un gioiello che oggi potrà co
stare parecchie decine di mi
lioni. L'altro giorno, incentra
tala per caso, la padrona dello 
smeraldo ci ha chiesto con vo
ce lamentosa, come usa: 
•Senta, è vero che voi comu
nisti ci portereste via tutto?» 
e noi ci apprestavamo a fare 
ragionare quella specie di 
sontuosa gallina, quando ci 
sono caduti gli occhi sul me
raviglioso anello. Allora te ab
biamo detto bruscamente: 
•Sì» e lei è impallidita come 
un lenzuolo bagnato. È stata 
una gran soddisfazione. 

L'abate Coignard di Anato
le France mormorava: -La po
vertà è una virtù che per il 
lungo uso mi i venuta a noia. 
È tempo di possedere le ric
chezze senza peraltro esserne 
posseduti». Posseduti o non 
posseduti. Padre, ci pare sia 
ora di cambiare. 

Fortebraccio 

IflTQE 

Non hanno mostrato 
quanto sacrificio si deve 
fare per difendersi 
Caro direttore. 

.sono un lavoratore tessile del Cotonifìcio 
Cantoni. Il 3 di giugno, dopo una giornata 
di «presidio» davanti alla sede dell'Asso
ciazione industriali di Milano, per protesta 
contro la Con/industria, la quale non vuole 
decidere di sedersi al tavolo delle trattative 
per discutere del contratto di lavoro, e per 
farla ritornare sui suoi passi ritirando la 
disdetta della scala mobile, mi aspettavo 
che la RAI. al Telegiornale delle 19.45. ne 
parlasse per mostrare quanta fatica si deve 
fare per difendere quello che abbiamo con
quistato con degli anni di lotta e con centi
naia di ore di sciopero. 

Invece abbiamo visto il Presidente Rea-
gan in visita in Francia ma non le lavoratri
ci e i lavoratori convenuti a Sfilano da Bo
logna. da Modena, e da altre zone come 
Como e noi della nostra zona. 

E poi dicono che siamo in un paese demo
cratico: questi caimani della TV non ci fan
no vedere neanche il sudore e il sacrifìcio 
che noi facciamo per difendere quel poco 
che siamo riusciti a farci dare con te lotte 
sindacali da questi padroni che sembrano 
un branco di lupi affamati. 

ANTONIO PIRODDI 
(Saronno - Varese) 

I paragoni 
non si possono evitare 
Cari compagni, 

pensate un po' a noi operai anziani: ab
biamo combattuto nella seconda guerra 
mondiale e siamo stati discriminati ed e-
sclusi dai benefici della legge 336/1970 
perchè colpevoli di essere lavoratori priva
ti. Personalmente sono stato licenziato nel 
'55 dalla Ducati. Ci hanno poi rubato una 
parte della liquidazione e. chi ha 40 anni di 
contributi, viene inviato in pensione col 
62% del salario anziché con l'80%. I para
goni a questo punto non si possono evitare. 

Il magro salario che mi davano me lo 
sono sempre guadagnato col sudore, perchè 
ho lavorato anche in fonderia: poi 25 anni 
con un artigiano a costruire impianti di ri
scaldamento. Ho dovuto lavorare con la 
caldaia accesa d'estate: sempre d'estate ho 
dovuto riparare bruciatori dentro ai forni 
da pane (provate a andarci d'estate da un 
fornaio, imparerete cosa vuol dire): mi sono 
preso così per tre volte colpi di calore ecc. 
Per questo lavoro bisogna conoscere tanta 
tecnica: idraulica, elettrotecnica, elettroni
ca. caldaie, automatismi ecc.. quindi biso
gna essere sempre aggiornati con le nuove 
tecnologie. 

Ora. in attesa di pensione, mi consolavo 
al pensiero che con i contributi figurativi 
della guerra riesco a raggiungere i 40 anni 
di lavoro e pensavo al mio 80% sulla pen
sione. Invece eccoti l'ultima... del 62%. 

Tutte queste cose i sindacati te conosco
no. ma più passano gli anni più le differen
ze di trattamento fra te categorie aumenta
no. 

ROBERTO SCAGLIARINI 
(Bologna) 

Soluzione coerente 
agli interessi del capitale 
Cara Unità. 

ho letto sul Resto del Carlino del 3 giu
gno una notizia aberrante e illuminante al 
tempo stesso: nella ricca e «occidentale* 
Australia, nel corso di un seminario un au
torevole studioso locale ha prospettato per 
i vecchi del suo Paese l'eutanasia volontaria 
e terapeutica, perchè un'assistenza adegua
ta non sarebbe più compatibile con la strut
tura della società colà esistente. 

Sono forse queste le mete, le 'magnifiche 
sorti e progressive» della civiltà capitalisti
ca occidentale? 

Cari compagni, lottiamo più forte per 
cambiare questa crudele società, senza eti
ca e senza solidarietà umana! 

REMO DONDI 
(Piumazzo- Modena) 

Chi è rimasto si occupa 
anche del Consolato 
distante più di 100 km 
Cara Unità. 

con estremo interesse seguiamo tutte le 
notizie riguardanti l'emigrazione, sia quel
le che provengono dall'estero sia quelle, 
purtroppo spesso negative, dal Parlamento. 

Il nostro è un piccolo Comune della pro
vincia di Cosenza, nella Sila Greca, con cir
ca 2.400 abitanti, di cui 600 emigrati: in 
Germania Federale, a Singen (Costanza). 
nel Sud Baden- Wùrttenberg. dove sono cir
ca 400 nostri compaesani: in Svizzera, a 
Winterthur (Zurigo) e dintorni, circa 100: 
la rimanente parte sparsa in Germania. 

Dei problemi degli emigrati ci siamo 
sempre interessati e sono al primo posto 
nell'attività della nostra Amministrazione 
comunale, dal luglio 1980. cioè da quando 
amministriamo il nostro Comune in una 
lista ci\ica di sinistra. 

Abbiamo preso contatti diretti con le 
realtà in cui i compaesani vivono ormai da 
decenni, recandoci all'estero: a Singen. ab
biamo incontrato il sindaco della città ed 
abbiamo visitato una delle tante industrie 
metallurgiche in cui lavora un centinaio di 
concittadini. 

Nel Sud Baden-Wùrttcnberg. a Singen e 
dintorni, risiedono circa 8.000 italiani e non 
esiste un'agenzia consolare. Il Consolato 
competente più vicino è a Friburgo, cioè a 
più di 100 km, dove bisogna recarsi per 
fruire dei normali servizi consolari. 

Nel novembre 1979 da migliaia di lavo
ratori italiani emigrati nella zona è stata 
presentala una petizione all'Autorità con
solare per la istituzione di un'Agenzia in 
Singen. 

Quattro consiglieri regionali comunisti si 
sono fatti portatori di questa necessità, con 
un'interrogazione al presidente del Consi
glio regionale della Calabria: così come il 
compagno on. Pierino ed altri hanno rivolto 
analoga interrogazione al ministro per gli 
Affari esteri, purtroppo senza risposta. 

Anche il Consiglio comunale di Paludi 
nella seduta del 29 gennaio '82 ha discusso 
dei problemi degli emigrati ed In particola
re dell'esigenza degli italiani emigrati nella 
provincia di Costanza di avere un'Agenzia 
consolare. È stata approvata all'unanimità 

una deliberazione con la quale si chiede 
appunto al ministero degli Esteri l'istitu
zione dell'Agenzia consolare a Singen. Ab
biamo interessato al problema i gruppi par
lamentari democratici della Camera e del 
Senato ed i presidenti delle due commissio
ni esteri. 

Stiamo per coinvolgere in questa azione 
anche i Consigli comunali di alcuni centri 
del Mezzogiorno che hanno una forte emi
grazione nella zona interessata. Ciò per in
calzare il Ministro e la burocrazia delta 
Farnesina sul caso particolare ma più in 
generale sulla necessità di ristrutturare i 
nostri servizi consolari all'estero. 

Abbiamo voluto — con questo nostro 
scritto — evidenziare che le richieste più 
legittime di innumerevoli nostri connazio
nali vengono disattese dalle autorità. Cer
tamente altre, provenienti da diverse locali
tà sparse nel mondo, verranno altrettanto 
disattese. 

LA SEZIONE DEL PCI «A. GRAMSCI» 
(Paludi - Cosenza) 

Governare senza il PCI 
si può ma... 
Cara Unità, 

come era facilmente prevedibile, con le 
diminuzioni dei voti al PCI si è scatenata a 
tutto danno dei lavoratori la prepotenza del 
padronato e di chi da anni governa questo 
Paese. Oltre agli aumenti sanitari, il 15% 

.sulle analisi di laboratorio, i continui au
menti del costo della vita, il crescente nu
mero dei disoccupati ecc. ecc. 

Ultima provocazione: la disdetta della 
scala mobile (conquista ottenuta all'indo
mani della Liberazione, che neppure i go
verni più reazionari, Scetba, Saragat. ave
vano mai messo in discussione). 

Tutto questo avviene all'insegna detta 
"governabilità», teoria di Craxi. 

Ancora una volta come net 1922, con la 
divisione della classe operaia, la borghesia 
cerca di riprendersi quello che in questi 37 
anni di lotte e sacrifici i lavoratori avevano 
conquistato. Questo tentativo della borghe
sia è reso possibile grazie alta politica di 
discriminazione verso il PCI. 

Tutto questo, per chi non lo avesse anco
ra capito, dimostra che governare senza il 
PCI si può: ma nell'interesse della borghe
sia e a danno dei lavoratori. 

SERGIO GAMBARO e altre otto firme 
(Genova - Sestri Ponente) 

Demoralizzante 
Egregio direttore. 

Vorrei fare presente a tei ed all'opinione 
pubblica italiana un fatto che mi demora
lizza ogni giorno: sono ben 3 anni e 60 gior
ni. per la precisione, che ho fatto richiesta 
del telefono per casa mia. presso il Distret
to SIP di Piacenza: e a tutt'oggi la richiesta 
non è stata evasa. 

VITTORIO GALLI 
Borgonovo Val Tidone (Piacenza) " 

Sforziamoci di vedere 
anche i lati buoni 
Cara Unità. 

se ci soffermiamo solamente sugli scan
dali. sulla violenza e su altri episodi spia
cevoli. allora tutto apparirà nero e brutto. 

Sforziamoci di vedere anche i lati buoni 
delle persone e della vita. 

E vero che ci sono guerre e violenze, ma ci 
sono anche decine di nazioni democratiche 
e pacifiche: decine di associazioni benefi
che: migliaia di persone civili e generose, di 
operai onesti e laboriosi. 

Auguriamoci che il bene trionfi sul male: 
che la civiltà trionfi sulla barbarie: che la 
generosità trionfi sull'egoismo. 

BENIAMINO PONTILLO 
(Napoli) 

Gli auguri arrivano 
a mezzo nostro 
(ma che tristezza!) 
Cara Unità. 

chiedo un po' di spazio nella rubrica ri
servata ai lettori per evidenziare in modo 
chiaro e personale l'inefficienza dei servizi 
postelegrafonici. 

Il giorno 22 maggio si sposava la figlia di 
un caro amico e compagno delta stessa mia 
sezione. Alle ore 9.30 inviai, telefonicamen
te. un telegramma di auguri agli sposi e fin 
qua, per quanto riguarda la segreteria della 
SIP ufficio telegrammi, tutto bene. 

II giorno 25 maggio alle ore 10.30 ricevo 
una telefonata dalla SIP nel corso delta 
quale vengo informato che il mio telegram
ma era ritornato a loro con la motivazione 
«Destinatario non più presente». La festa 
del matrimonio era terminata verso le due 
del 23 maggio: il telegramma era stato re
capitato la mattina del 24 maggio. 

Il colmo è che il telegramma, partilo da 
Padova, era destinato a Brugine, paese vici
no a Padova e nella stessa provincia. 

Ora io dico: dettare un telegramma per 
telefono ha già il suo prezzo telefonico, se 
aggiungiamo il costo per parola del tele
gramma, sommando il tutto si pensa che il 
cittadino dovrebbe avere il sacrosanto dirit
to di essere soddisfatto dei servizi pubblici 
messigli a disposizione (e peraltro pagati 
attraverso le tasse). 

In questo caso invece non resta che l'a
marezza di pagare tante tasse per niente. 

Se possibile, malgrado tutto, tramite il 
nostro giornale vorrei fare almeno adesso i 
migliori auguri agli sposi Boscaro-Fran-
chin per un futuro gioioso! 

ALDO AGUS 
(Padova) 

Cartoline 
a buone condizioni 
Caro direttore. 

sono un diffusore ite//'Unità. Avendo fat
to un servizio fotografico sul mio paese di 
Calabria, ne voglio fare delle cartoline. 

Mi sono rivolto a ditte specializzate ma 
queste fanno un minimo ai 3.000 copie a 
soggetto, che per il mio caso sono troppe. 
Prego perciò chi può. di comunicarmi l'in
dirizzo di una azienda grafica suscettibile 
di risolvere il mio caso, visto che il mio non 
è a scopo lucrativo ma dedicato ai miei 
compaesani emigrati. 

SAVERIO CHINDANO 
Hotel -Gran Pré -1202 Ginevra (Svizzera) 


